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Le reazioni L’esperimento dei metalmeccanici

Ma la strada è in salita 
divisioni ai vertici 

più che in fabbrica

Capo 
della redazione 

politica
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Cappellini

P A O L O  G R IS E R I,  TORINO

Il sindacato  unico? Più sem plice 
a  dirsi che  a  farsi. N essuno tra  i 
com m enta to ri che  ieri han n o  
reag ito  alla p roposta  d i M aurizio 
Landini nell’in terv ista  a 
R epubblica («Un sindacato  
unico  p e r  il lavoro. Le ragioni 
delle divisioni sto riche non  
esistono più») è ufficialm ente 
con trario  all’idea. Anzi. Ma m olti 
rico rdano  che  nel corso degli

anni, an ch e  in  period i in  cu i il 
s indacato  e ra  m olto p iù  forte , la 
nasc ita  di u n  unico  s indacato  
italiano  è s ta ta  sem pre un  
problem a. La p rim a ad  avere 
dubb i e ra  s ta ta  A nna Maria 
F urlan  nella  sua  in terv ista  a 
questo  g iornale  il 30 aprile: 
«L’u n ità  va fa tta  alla base, non  
dai g ru p p i dirigenti» . Un m odo 
p e r  d ire  che  spesso  le divisioni 
sono p iù  difficili d a  su p era re  
nelle  fabbriche ch e  non  ai vertici

delle  organizzazioni dei 
lavoratori. C ertam en te  u no  dei 
p u n ti delicati è la ca tego ria  dei 
m eta lm eccan ic i che  ieri ha  
p re sen ta to  il suo prim o  sciopero  
u n itario  naz ionale  dopo  dieci 
ann i d i in iziative separa te . La 
ro ttu ra  sul c o n tra tto  Fiat h a  fatto  
spesso  d a  d e to n a to re  a  divisioni 
e scioperi che  coinvolgevano 
n on  tu t te  le sigle. U na stag ione 
diffìcile d a  su p era re , u n a  
stag ione d i cu i M aurizio Landini 
è s ta to  tr a  i p ro tagon isti. Così 
non  stup isce  se le scorie ci sono 
ancora: «L’u n ità  sindacale  n o n  si 
fa sui giornali», a ttacc a  M arco 
Bentivogli, le ad er della  Firn. 
Com e F urlan  an ch e  Bentivogli 
so tto linea  che  «sono sta ti i 
m eta lm eccan ic i della  Firn ed  è 
s ta ta  la Cisl i p rim i a  p ro p o rre  la 
s trad a  de ll’u n ità  sindacale». 
A ggiunge Bentivogli: «Fosse 
s ta to  p e r  Landini avrem m o 
v endu to  la sede  della Firn». 
P erché anco ra  oggi Firn, Fiom e

I segretari di Cisl e Uil
Anna Maria Furlan, a capo 
della Cisl e Carmelo 
Barbagallo, segretario Uil, 
hanno entrambi aperto 
all’ipotesi di un sindacato 
unitario.

Uilm sono osp ita ti in  u n a  
palazzina  di corso Trieste, in 
zona N om entana, in  quella  che 
un  tem po  era  la sede della Firn, il 
p iù  co e ren te  ten ta tivo  realizzato  
di u n ità  sindacale.
Chi c red e  m olto  nel rito rno  al 
s indacato  un ico  confedera le  
(che si ru p p e  p roprio  il 30 aprile  
del 1950 con  la nasc ita  della Cisl) 
è il n u m ero  uno  della  Uil, 
C arm elo Barbagallo:
«Facciam olo subito . C reiam o 
u n a  com m issione che  dec ida  i 
passi p e r  arrivarci. Nella no stra  
sede  c ’è un a  stanza  a 
disposizione». Positivo il 
g iudizio del p res id en te  di 
C onfìndustria , V incenzo Boccia: 
«Noi siam o sta ti sem pre  dell’idea 
che avere di fron te  u n  sindacato  
forte  sia im portan te . A bbiam o 
bisogno di un  sindacato  
au to revo le p e r co stru ire  un  
g rande Paese insiem e, ognuno  
con le sue posizioni. Un Paese 
con  al cen tro  il tem a  del lavoro».
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£ E SCIOPERI: FIM, FIOM E UILM IN PIAZZA IL 14 GIUGNO, ANCORA DISTANTI PERÙ SU FCA E PIATTAFORMA PER IL CONTRATTO

inità sindacale di Landini è «dal basso» ma non parte dai metalmeccanici

IO FRANCHI

m mondo del lavoro sem- 
diviso e in preda ad una ve­
ra fra poveri la sfida princi- 
icostruime l’unità dal bas- 
ificando i diritti. Maurizio 
i esprime questo concetto 
i, anche da prima di diven- 
jgretario generale della 
) ha rifatto il primo mag- 
ima in un’intervista a Re- 
i la cui titolazione - «Un so­
lcato per il lavoro» - era evi­
lente esagerata e nel comi- 
lazza Maggiore a Bologna, 
minuti a chiusura della ina­
zione nazionale per la fe- 
lavoro Landini ha ripropo- 
netà del suo intervento il 
gionamento facendo leva 
cetto di uguaglianza dei di- 
i lavoratori: «L’unità è quel- 
ci chiedete voi che state 
:ndo queste piazze, l’unità

sindacale è ilbisogno che le perso­
ne hanno di non sentirsi da sole».
E  PIÙ TARDI V ERSO  IL FINALE: «Penso 
che sia il tempo di una discussio­
ne anche sull’unità sindacale che 
vada anche oltre l’importante uni­
tà di azione di Cgil, Cisl e Uil che 
abbiamo oggi. Sento una doppia 
esigenza: sia che al nostro inter­
no ci mescoliamo, discutiamo, 
ma l’unità sindacale non la si co­
struisce al vertice. Certo, dobbia­
mo essere convinti, discuterne, la­
vorare assieme ma l’unita sinda­
cale vera la costruisci nei luoghi 
di lavoro, è l’unità tra le persone,

Il segretario Cgil: 
parta dai luoghi di 
lavoro unificando I 
diritti, difficoltà 
colpa delle divisioni

è lì che dobbiamo sperimentare: 
non è più accettabile quello che 
succede negli appalti, sub appla- 
ti, finte cooperative, persone che 
fanno lo stesso lavoro non hanno 
gli stessi diritti e. le stesse tutele. 
L’unità deve parlare alle condizio­
ne delle persone, alla loro intelli­
genza. Dobbiamo essere pronti 
ad accogliere questa domanda: 
una domanda che è stanca di divi­
sioni, questo paese è già troppo di­
viso, e se ci pensiamo è proprio la 
divisione nel mondo del lavoro 
che ci ha reso più deboli e ci ha fat­
to arretrare in questi anni. E allo­
ra non è un appello ad essere buo­
ni, è un  appello alle nostre intelli­
genze perché ci sono dei momen­
ti in cui non devi semplicemente 
dire che è colpa di qualcun altro, 
se c’è questa situazione ragionia­
mo sulle nostre responsabilità, 
fossero anche il 5 per cento, però 
sono quelle da cui possiamo ripar­

tire. E se non lo facciamo non dia­
mo il senso e la credibilità a tutto 
il mondo del lavoro, ai giovani, ai 
precari di essere il soggetto che 
rioffre a tutti una nuova unità so­
ciale per cambiare davvero que­
sto paese, il messaggio forte che 
dobbiamo mandare è che noi sia­
mo il cambiamento, perché la ric­
chezza del paese la produce chi la­
vora, non la finanza che distrug­
ge la ricchezza di chi produce». 
m a  p r o p r io  i e r i  una obiettiva fre­
nata all’unità sindacale - intesa co­
me sindacato unico e non quindi 
di unità dal basso - è venuta dalla 
categoria di origine dello stesso 
Landini, dove nonostante gli sfor­
zi e la firma unitaria dell’ultimo 
contratto nazionale metalmecca­
nico le divisioni originate dal mo­
dello Pomigliano imposto da Mar- 
chionne e perduranti in Fca fan­
no mantenere posizioni distanti 
fra i sindacati delle tre confedera­

zioni. Presentando lo sciopero ge­
nerale unitario di venerdì 14 giu­
gno con 3 grandi manifestazioni 
nord-centro-sud (a Napoli) le divi­
sioni sono emerse inevitabili.
S E  IL SEG R ET A R IO  G EN ER A LE  della 
Firn Cisl Marco Bentivogli non ha 
perso occasione per attaccare Lan­
dini - «accanto agli annunci sui 
giornali, bisogna avere comporta­
menti concreti» - la posizione «rea­
lista» del leader Uilm Rocco Pa­
lombella dà la misura: «Non sap­
piamo se riusciremo a fare una 
piattaforma comune insieme» 
per il prossimo rinnovo del con­
tratto dei metalmeccanici, che 
scade a fine dicembre, «oggi i con­
tenuti dello sciopero dei metal­
meccanici sono condivisi, ma di 
qui a parlare di sindacato unico, 
non lo so, mancano le condizioni 
minime». Da Francesca Re David 
che da Landini ha preso il testimo­
ne della guida della Fiom, sono ar­

rivate parole di speranza: «In una 
situazione di pluralismo il tema 
vero sono è la democrazia e la rap­
presentanza: la legge che chiedia­
mo da anni per la rappresentanza 
sindacale in questo senso è alla ba­
se di un'unità organica. Ovvia­
mente ci sono diversità tra i sinda­
cati, però di fronte all'attacco ai di­
ritti l'unità fa la forza, come dimo­
stra lo sciopero unitario procla­
mato e speriamo la piattaforma 
unitaria per il contratto dei metal­
meccanici. Di certo l’unità deve 
partire dal basso e per questo par­
tiranno le assemblee sui luoghi di 
lavoro sullo sciopero, un ’occasio­
ne per parlare di unità. Di certo il 
sindacato deve rimanere conflit­
tuale e per questo noi denuncia­
mo come le imprese vogliono so­
lo flessibilità e sono contrarie a te­
nere i tavoli di settore, a partire 
dall’automotive, che come Fiom 
chiediamo con forza».


